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«Le bizze» e i racconti di Cario Emilio Gadda 

Il sacro furore 
dì un borghese 

arrabbiato 
CARLO EMILIO GADDA, 

«Le bizze del capitano in 
congedo e altri racconti», 
a cura di Dante Isella A* 
delphi, pp. 223, L. 7500. 

Quale ritratto dì Gadda (di un 
Gadda non soltanto cartaceo, 
ma ripescato dalla memoria 
nella sua ingombrante, imba
razzata e peraltro urbanissi-
ma corporeità) può riemerge
re dalla lettura di questi rac
conti recuperati e raccolti da 
Dante Isella all'insegna delle 
Bizze del capitano in 
congedo? 

Passiamoli rapidamente in 
rassegna. Il più antico, La 
passeggiata autunnale (che, 
•scritto dall'A. durante la pri
gionia, risulta essere la sua 
prima prosa narrativa*) ci ri
porta a un Gadda 1918 ancora 
nettamente al di qua del suo 
fecondo «delirio* linguistico, 
anche se anticipa in qualche 
modo il suo gusto per 1 intrec-

' ciò intrigato. Avrebbe potuto 
scriverlo, penso, un qualsiasi 
lombardo del tardo Ottocen
to, non credo che mi sìa bale
nato a caso il nome dì De Mar
chi... Ma ecco un breve ap
punto della lettura, a proposi
to (pag. 122) dì una realtà che 
•parlava forte e villana e men
tiva ogni cosa come solo la 
realtà sa mentire», riportarmi 
di colpo all'immagine che di 
Gadda, da antico lettore, in
trattengo: l'immagine del bor

ghese incazzato che non sei 
mai sicuro se faccia sul serio o 
per scherzo nelle interminabi
li e comico-rabbiose tirate. 

Da quella breva frase, della 
realtà che «mentiva ogni cosa 
come solo la realtà sa menti
re», io credo che si possa abba
stanza agevolmente discende
re a tutto il resto: ai tre rac
conti iniziali, Viaggi di Gulli-
ver, cioè del Gadaus, Le bizze 
del capitano in congedo e Do-
mingo del senórito en 
escasez, che sono certamente 
contigui (con quei tratti di 
Brianza sudamericana) alla 
grande prosa della Cognizio
ne del dolore o anche (il se
condo) a certi momenti 
de\\'Adalgisa o delle Novelle 
dal ducato in fiamme; al Sec
catore, che trasferisce un noto 
modello di Orazio in una di
mensione da' Italia anni 20 o 
30, così come del resto fa an
che il racconto Una fornitura 
importante; per arrivare fi
nalmente a L'interrogatorio 
che è il noto ed espunto capi
tolo IV della stesura originale 
del Pasticciaccio. 

Di Gadda non ho mai avuto 
occasione di scrivere, né dun
que mai l'ho letto con Vani-
mus interessato e vagamente 
ricattato di chi legga un libro 
sul quale dopo sarà obbligato 
a scrivere; ma nel ritrovare in 
questo ben congegnato libret
to molti dei suoi tratti tipici e 
sorvolando su quello che tra 

essi è stato dalla critica più 
largamente abusato (il furor 
linguistico di cui sopra), mi 
accorgo che forse non è del 
tutto infondata una certa mia 
immagine dello Scrittore. Di 
Gadda, volevo dire, mi affa
scina, mi commuove e mi di
verte, si, il furore: non un fu
rore accademicamente lingui
stico, ma un furore autentico 
e peraltro borghese, pingue, 
maestoso, in grisaglia o in pet
tinato di sartoria, com'era lui 
appunto, nella sua sover
chiente figura fisica. ; 

Gadda lo incontrai, essendo 
io ancora giovane, una sola 
volta: e mi fece l'impressione 
di uno che non sapesse dove 
nascondere le mani, né dove 
mettersi a sedere (benché, 
nella fattispecie, egli si tro
vasse imbracato nel ruolo di 
funzionario della RAI di fron
te a un giovane aspirante col
laboratore). Poiché Gadda era 
un borghese (e penso, anche, 
di tendenze alquanto conser
vatrici) il suo furore contro il 
mondo - immediato, la sua 
sconfinata nostalgia di genti
lezza, non potevano trovare 
sfogo (che so) nella partecipa
zione a dimostrazioni di piaz
za, né tanto meno in una (co
me si diceva) presa di coscien-

., za politica: ma lo trovavano, 
appunto, nella scrittura che è : 
muta e in una lingua stravolta 
in direzione ora dell'aulicità 
ora del pastiche del parlato, 
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in due direzioni cioè che im
plicavano nel «disconoscimen
to» della lingua istituzionale 
corrente il ben più radicale 
•disconoscimento» della socie* 
tà, del costume, della morale 
corrente.. s .: 

• fc per questo che oggi mi fa 
un po' ridere il sentir discor
rere, a proposito del Nostro, 
quasi sempre e soltanto di 
sperimentalismo linguistico. 
R anche per questo che, per
sonalmente, continuo é consi
derare fra t suoi testi più au
tentici un libro come Eros e. 
Priapo che non vedo quasi 
mai citato. Cosi non v'è dub
bio che, nel formulare la mia 
impressione di lettura, i miei 
gusti mi spingano a porre l'ac
cento sugli ultimi due testi del 
presente volume: in essi, più 
che negli altri, Gadda si ricon
ferma come borghese della 
sua generazione (era nato nel 
1893) diventato adulto e ma* ? 
turato nell'alveo di un equivo- \ 
co storico perdurato dalla Pri
ma Guerra Mondiale fino agli 
anni del fascismo più guasto, 
sotto te cui ali si andava in
tanto assestando un modello 
tutt'altro che esaurito di so
cietà mariuola e lazzarone, 
peacicanesca e post-pescica* 
nesca, e tuttavia da tipica area 
depressa, come quella che oc
chieggia dal microcosmo di 
Una fornitura importante tra . 
monache sussiegose e telerie ! 
di piccolo cabotaggio) o dalle > 
stesse pagine de L'interroga
torio (rimandanti peraltro al 
loro maggiore e più famoso 
contesto). : • 

Che poi, nell'inconscio o 
nella stessa coscienza dello ' 
scrittore, il modello rispetto al 
quale il mondo canagliesco e 
ottuso delle sue narrazioni ri
sultava degenerante fosse, in 
definitiva, quello del benpen-
santismo lombardo è un fatto 
d'importanza relativa. Gadda 
può ben averci scritto una sua 
rabbia privata o di ceto e la 
sua rabbia può ben essere sta
ta quella dei nostri padri: ma 
fu, quel che conta, una rabbia -
vera. . • .....-• >.,-: 

Giovanni Giudici 

Gadda, i giovani e la Felicità 
Non dispongo di adeguate rilevazioni statistiche intorno alla 

densità relativa della popolazione italica, rappresentabile dai 
gaddofili e dai gaddomani attuali, ovvero per essere più preci
si, dagli acquirenti dei testi di Carlo Emilio Gadda, stante il 
fatto, comunque, che altra è comperare, altro è leggere. Ancora 
meno sono in grado di distribuire i gaddisti di vario entusia-
smo per classi d'età. Posso tuttavia supporre che uh ragionevo
le indice di gradimento, presso gli adolescenti coltivati, sia 
determinato da un sistema di motivazioni, tutt'altro che com
patto, in cui si sommano, con qualche indifferenza, tratti di 
grottesco barocco, visceralità greve e intellettualità nevrotica, 
colti ricordi scolastici e, infine, tutto quel ghignare per non 
piangere, che in una fase di formazione ricca, per eccellenza, e 
per sentenza del Gadda medesimo,di egoismo e di egotismo 
(ovvero narcisismo), è momento essenziale. 
. Le prime apologie, relativamente di massa, di Gadda, del 

gaddismo, e dei nipoti di questo e di quello, nacquero all'inse
gna delia Deideologizzazione primitiva, quella da Boom. Nac
quero, dico, «quando t ventenni degli Anni Cinquanta scopriro
no la sua (di Gadda) posizione centrale nella nostra letteratu
ra contemporanea», per citare un testimone sicuro, come Al
berto Arbasino. Sono stato anch'io un ventenne degli Anni 
Cinquanta, anche se non deideologizzato mai, e ricordo questo 
dettaglio per sottolineare che parliamo di eventi molto arcaici, 
dunque, iscritti solidamente nel regime della Memoria e del 
Passato. 

In ogni caso, nell'anno rotondo 1950. opinando occasional
mente sopra il neorealismo, Gadda scriveva: «Le mie naturali 
tendenze, la mia infanzia, i miei sogni, le mie spreanze, il mio 
disinganno sono stati, o sono, quelli di un romantico: di un 
romantico preso a calci dal destino, e dunque dalla realtà: Se 
è vero che Gadda continua a raccogliere consensi in ambito 
giovanile, e li accresce, si pud anche rischiare l'ipotesi che stia 
emergendo una generazione molto romantica e molto presa a 
calci dalla realtà. Come ognuno può osservare, è un'ipotesi 
accoglibile e latamente comprovabile. È anche accoglibile l'ipo
tesi the detta generazione possa condividere l'opinione espres
sa da Gadda, l'anno prima, intorno aW'Uomo normale» come 
sgroppo, o gomitolo, o groviglio, o garbuglio, di indecifrate (da 
lui medesimo) nevrosi, talmente incavestrate (enchevétrées). 
talmente inscatolate (emboitees) te une dentro l'altre, da dare 
coàgulo finalmente d'un ciottolo, d'un cervello infrangibile: 
sasso - cervello o sasso idolo». • .«tv 

Rinunciando a meglio tentare di determinare quel che i 
giovani d'oggi possano gradire in Gadda, questo 'umiliato e 
offeso», posso indicare, a compenso, quel che Gadda pensasse 
dei giovani, anzi, della giovinezza, nelle pagine della Medita-

. itone milanese che sono dedicale aU'attualissimamente dibat-
tuturimo tema della Felicità (la grama felicità, si badi, in 
rubrica), nelle quali la giovinezza è segnata da 'sensazione di 
larghe possibilità*, laddove l'adultità è percezione di campo 

•definito, limitato», in cui «la lusinga fantastica è stata gra-
dualmente eliminata», e rimane la certezza relativa alla rugo
sa realtà da stringere (Rimbaud). Più concretamente, l'arche
tipo eudemonico è offerto, con rara pertinenza stagionale, da 
«giovanetto ignorante e sano che, dopo un bagno, si scalda al ' 
sole», il quale, ancorché sprovvisto, all'àccmione. di debita sie
pe; immagina tuttavia falsamente, e leopardianamente, «un ai 
di tà infinito al compito: ovvero aita 'funzione vitate», in atte
sa di inevitabile sventura matura. 

Il romantico Gadda condivideva Videa euforica di Leibniz, 
per cut la Felicità è «una gioia duratura», ma la condivideva, 
ovviamente, per dimostrarne, indivise, l'eccezionalità e la pre
carietà, cautamente aggiungendo: «Se poi per felicità si inten
da il sentiménto del dovere, q il conseguir la sicurezza della 
beatitudine eterna nel fondo della rena, o il tragico supera
mento d'un lacerante dilemma, allora è vano discutere; poiché 
dovere è dovere, redenzione è redenzione, coraggio è coraggio. 
rinunzia è rinunzia, ma felicità tutto questo non pud compren
dere. Se si fa servire una parola per mille idee diverse o contra
rie, si gioca sull'equivoco, si inculca ne' giovinetti l'amore del 
sofisma e dèlta retorica; si favorisce il germogliare della lette
ratura di seconda mano; e nient'altro: 

Fatte codeste precisazioni, si pud concludere, molto piatta-' 
mente, essere il Gadda autore atto a condurre saviamente per 
mano alta 'cognizione del dolore», chiunque vi sia, per rag
giunti limiti di età, naturalmente da sé, e incalzantemente, 
avviato, poiché U celebre Gonzalo, in particolare, in qualità di 
personaggio, come il suo stesso creatore, per altro, «è insoffe
rente della imbecillaggine generale del mondo, delle baggiana-

- te della ritualistica borghese; e aborre dai crimini del mondo». 
Disperatamente conscio della propria 'dissocialità», e dei tratti 

; patologicamente persecutori con cui se la disegnava. Gadda è 
rimasto, per ogni evenienza, un critico superbo, oggetiivamen-

' te. della 'dissocialità altrui». E. dopo tanti penetranti contribu-
: ti intorno alla psicologia del fascismo, che pure abbiamo letto. 
• perdura per noi fondamentalmente, e tutt'altro che inattuale, 
quello monumentalizzato, con quelle superbe accensioni stili-

'• stiche che si sanno, anche chi non ne sia ancora rimasto scalda
to ni scottato, in Eros e Priapo. 

Non sarà per turbare la felicità effimera del giovane spiag-
giante solarizzato di cui sopra, ma per fortificarlo, che noi gli 
diremo, ove desideri vacanze appena appena letterariamente 
evolute, di impadronirsi prontamente delle duecento pagine di 
tale volumetto, di percorrerle con cura, assicurandogli propor
zionato utile e diletto. E concluderemo, per.assaggio, citazio-
nalmente: «Qualunque si affacci alla vita presumendo occupa
re di sé solo la scena turpissima dell'agorà e istrioneggiarvi per 
lungo e per largo da gran ciuco, e di pelosissima orecchia, a 
tanta burbanza sospinto da ismodata autoerotia. quello, da 
ultimo, torna di danno a* suoi e talora a si medesimo». 

Edoardo Sangufcietì 

Così innocente, così crudele 
il riso amaro del piccolo Minus 

L'Austria del '700 tra riforme e burocrazia 

•La dinamica statale austrìa
ca nel XVIII e XIX secolo. 
Strutture e tendenze di sto
ria costituzionale prima e 
dopo Maria Teresa», a cura 
di Pierangelo Schiera, Il 
Mulino (Annali dell'lstitu* 

:• lo storico iuta-germanico, 
! Trento, VII), pp. 354, h. 

18.000. 
Lo scorso anno hanno avuto 
luogo in Austria e in Italia nu
merosi congressi in occasione 
del bicentenario della morte di 
Maria Teresa d'Asburgo. In 
particolare nel convegno svol
tosi a Trento, t cui atti sono ora 
pubblicati dal Mulino, il di
scorso sul riformismo settecen
tesco è fatto rientrare nel più 
largo quesito della struttura 
statale asburgica negli ultimi 
due secoli della sua storia. 

Pierangelo Schiera apre il 
volume accentuando con forza 
la carenza di una struttura sta
tale modernamente intesa nel
l'impero degli Asburgo e il so
stituirsi di una potente macchi
na amministrativa agli organi 
specifici della vita pubblica. E 
una contraddizione che consen
te la tenacissima sopravvivenza 
dei Ceti, di quegli organismi 
rappresentativi dei diversi «Or
dini» o «Stati» che in tutta l'Eu
ropa occidentale erano stati 
spazzati via dalle riforme sette
centesche. Accentramento am
ministrativo, dunque, strapote
re di quel particolare corpo ese
cutivo che ò la polizia, ma scar-

: sa coesione al centro degli orsa-
nismi di vertice: dalle Cancelle
rie e dalle Diete sino al Parla
mento, costituitosi con le gran
di riforme costituzionali degli 
anni 60. Allo schiudersi del '700 
i domini asburgici non offrono 
un quinto delle imposte di cui 
dispone Luigi XIV m Francia: è 
una disfunzione che due secoli 
non basteranno a correggere. 

Pur nella varietà delle voci 

scrivania 

Maria Teresa d'Austria 

che si sono levate in questo 
convegno, alcune linee inter
pretative generali della realtà 
politica asburgica sono nitida
mente emerse. Nel 1842 un 
pubblicista aristocratico pote
va definire l'Austria come «El
dorado della nobiltà»: e basta 
scorrere con lo sguardo gli al
manacchi ufficiali per avvertire 
lo schiacciante peso, se non la 

fùena egemonia, del ceto privi-
egiato. Naturalmente favorito 

aa entrare nella carriera civile o 
militare, il nobile però, osserva 
Cesare Mozzarelli, par quasi 
acordarsi di essere tale e si con
verte, senza rimpianti, in fun
zionario. Il Paese, deplora all' 
indomani del '48 un altro nobi
le austriaco, «non è più gover
nato, ma soltanto amministra
to», formulando un paradosso 
destinato a lunga fortuna: a ca
ratterizzare anche sul piano 
letterario quegli «uomini senza 
qualità», che Musil ha rievoca
to, e che costituiranno il nerbo 
anonimo e vigoroso della classe 
dirigente asburgica. 

Fra Sette e Ottocento s'incri
na solo leggermente quel mo
nopolio del potere che l'aristo
crazia austro-boema ha impo-

La sopravvivenza 
dei «Ceti» nello 
stato asburgico 

Le riforme 
di Maria Teresa 

Il caso del 
Lombardo Veneto 

Come stava 
unito l'Impero? 

sto nella fase più cruciale della 
guerra dei Trent'anni (dal 1620 
in avanti). Quando nel 1695, 
dopo aver ricacciato i Turchi 
dalle porte di Vienna sin oltre il 
Danubio, si riuscirà a piegare la 
resistenza dei Ceti ungheresi e 
ad attuare una riforma finan
ziaria, misure siffatte non pas
seranno invece né in Austria né 
in Boemia: l'aristocrazia di 
queste province dimostra, alla 
prova dei fatti, di essere dentro 
il governo e di saperne trarre 
profitto. La svolta si avrà solo 
più tardi, quando nel 1749 Ma
ria Teresa, salvato l'Impero 
dalla guerra di successione au
striaca, potrà introdurre-rifor
me che sottraggano ai Ceti spa
zio politico. 

In effetti, ed è questa una 
delle novità più interessanti 
che emergono da questo volu
me, Ralph Melville dimostra 
come le province asburgiche 
conservino sino alla rivoluzione 
del '48 una ben radicata strut
tura feudale: il 26% della su
perficie nella Bassa Austria, il 
42 in Boemia, quasi il 50 in Ga
lizia, è ricoperto da.ammini
strazioni signorili. E mentre in 
Boemia è in atto una rapida e* 

voluzione della rendita fondia
ria col moltiplicarsi di attività 
manifatturiere (zuccherifici, 
lavorazione del ferro e del ra
me, ecc.), in Galizia permango
no 2500 signorie in cut la nobil
tà polacca costringe i contadini 
ucraini a prestazioni forzose e, 
infine, nelle province austria
che si ha scarsa evoluzione agri
cola, estensione delle aree bo
schive e staticità dei rapporti di 
produzione. La riforma comu
nale del marzo 1849 porrà si fi
ne a una struttura amministra
tiva cosi arcaica ma, ancorando 
le cariche comunali alla rendita 
censuaria, conserverà poi a lun
go l'egemonia del vecchio ceto 
signorile. 

Entro questo vasto quadro si 
collocano le indagini dedicate 
all'area italiana dell'Impero, 
ossia alla Lombardia settecen
tesca, poi al Lombardo Veneto 
e al Trentino. In polemica con 
alcuni storici che recentemente 
hanno ravvisato già nell'età di 
Carlo V, ossia ali inizio del do
minio spagnolo in Lombardia, 
un primo avvio alla costruzione 
di strutture statali moderne, 
Carlo Capra sottolinea il disfa
cimento della macchina pub
blica nello Stato di Milano. 
Neppure il padre di Maria Te
resa, l'imperatore Carlo VI, riu
scì a superare l'opposizione 
conservatrice del patriziato 
lombardo, e nel 1737 falliva il 
tentativo di abolire le onoranze 
esatte dai magistrati aristocra
tici. Le grandi riforme degli an
ni 60 furono accompagnate, ma 
non precedute,'da un vivacissi
mo risveglio culturale: l'Acca
demia dei pugni, i Verri, Becca
ria, fecero coro a un movimento 
che aveva preso le mosse all'a
prirsi degli anni 60. La loro era 
stata una «fuga in avanti» tutta 
compiuta sul piano culturale; 
ma a creare una nuova coscien

za dello Stato erano funzionari 
giunti da province • da espe
rienze diverse del vasto mondo 
asburgico. Due soli dei quindici 
membri del Supremo consiglio 
d'economia uscivano dalle fila 
del patriziato lombardo. 

Uno sguardo alle peculiarità 
che il Lombardo Veneto rap
presenta nell'Impero asburgi
co, uscito vincitore dalla logo
ranti guerre rivoluzionarie, è 
dato nel saggio di Marco Me
riggi. Gli osservatori austriaci 
percepirono subito la fona del
l'impalcatura amministrativa e 
finanziaria napoleonica, quale 
si era formata in Italia. E se u-
sarono cautele nell'asaimilsrla 
alle vecchie province, avverti
vano però anche un senso di di
sordine, un'istintiva avversione -
per una società in cui ai erano 
incrinati gli equilibri di fondo. 
Quella lombarda appariva «una 
periferia socialmente «vanta
ta», e ormai carica di risenti
menti nazionali che gli anni e-
rano destinati ad acuire. 

Sui risultati delle ricerche 
che si raccolgono in questo vo
lume à diffìcile trarre conclu
sioni. La potenzialità dissoni-
trice che si annidava nel corpo 
dell'Impero per la mai sopita e-
gemonia dei Ceti, per la non 
composta molteplicità delle na
zioni, e per l'imponenza dalla 
macchina amministrativa che 
costituiva l'unica effettiva ri
sposta a tutti i problemi insolu
ti, emergono qui come nodi in
terpretativi dominanti. I modi 
in cui la sapienza amministrati
va dei governanti asburgici sep
pe, volta per volta, generazione 
dopo generazione, far fronte a 

Suerre e a rivoluzioni, resta uno 
ei quesiti più suggestivi di cui 

questo volume suggerisce ulte
riori approfondimenti. 

Marino Berengo 

Esce dal silenzio il padre di Cent'anni di solitudine 
^ — ^ — ! • • i — . — . ^ — — — — — ^ — ^ ^ ^ « ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ — » 

Storia di una morte 
il cronista 

Garda Marquez 
Contro Pinochet 
aveva deciso 
di non 
pubblicare più 
Perché ha 
cambiato idea 
La «violencia» 
sullo sfondo 

GABRIEL , GARCfA MAR-
; (QUEZ, -Cronica de una 

.muerte anunciada*, Ed. 
• Bruguera, Barcellona, pp. 

193.pts.375. 
•Uno pensa che il suo migliore 
romanzo sia l'ultimo, ma k> 
credo che questo lo sia nel sen
so che è un romanzo in cui so- > 
no riuscito a fare esattamente 
ciò che volevo». Gabriel Gar
da Marquez si riferisce appun
to, sul quotidiano madrileno 
EI Pois del primo maggio scor
so, al suo ultimo romanzo. 
Cronica de una muerte anun

ciada, che ha già cominciato a 
circolare, con la tiratura 
straordinaria di un milione di 
copie, in tutti i Paesi di lingua 
ispanica. Il lancio editoriale è 
avvenuto simultaneamente in 
Messico, Colombia, Argentina 
e Spagna, con l'intervento di 
quattro grandi case editrici, ri
spettivamente la Editoria! 
Diana, La Oveja Negra, La E. 
Sudamericana e la Bruguera. 
Quest'ultima, che ha curato 1* 
edizione spagnola, può vanta
re il record di 35.000 esemplari 
venduti in Spagna, nello spa-

MABCCLLO JORI, -Minus-, Milana Uovi Edi-
pp. SC, L. 12.00Q. 

Chi abitualmente legge Lina* ha probabilmen
te notato da più di tre anni a questa parte la 
f«eaens3deUcata,mairie«stentediunpenc*nas;-
gio a fumetti dalla struttura rotondetta e il ve
stito a mantellina nominato àf ma* che, celan
dosi all'interno di sembianze bambinesche, è 

aia delle mturrioni più crudeli che di 
iti della più completa innocenza. Un per-

ibiguo, assai ferreo nella 

óeUel 

L'occasione per parlare di Mmus ci è offerta 
i tipi della Milano Libri, di una 
tavole più interessanti (oltre a 

qualche inedito) e tutte colorate per IV 
ayneiw. in questi anni su Linus. 

minus nasce grosso modo mentre va 
fpeiHtomq^perìoto&cstotkAteTmetàcuìt»* 

" e politici sviluppatosi nei T7 a Bologna e 
vicinanze spaziotemporali. E il suo 

Marcello Jori, vive e lavora nel centro 
della cittì felsinea. Né il luogo, né la 

data di nasctta di un fuf»cttc sono mal casuali: 
Hi*** sfinì ritta in qualche misura nella am
atene, aKU'attenetone nei confronti del privato 
evOusonÉsal nella cultura italiana più attenta, 
dal**7aogfL Vi al snseruca fai modo rton bana
le, Mi senso che, non si nota, in aliava, quell'os-
servare l'oggetto da et, il privato, per ricondur
c i ^ nei termini di urw riflessione più geriera-

le; quella di Jori è una riflessione assai persona
le e lo dichiara, e vive delle intersezioni tra la 
realta •esterna», la vita quotidiana e la sua quo
tidiana tensione creativa. 

Parlare di Mtnus significa parlare di mondi 
fantastici legati al quotidiano con insistenza 
carnale, in cui l'innocenza non è mai lontana 
dalla crudeltà e la completa innocenza è quanto 
di più prossimo ci sia alla crudeltà assoluta, si
gnifica, in altri termini, dare per acquisito un 

lio semantico in cui all'ingenuità si con-
un comportaineuto, del personaggio. 

ite disincantato, pronto a portare o-
gru azione alle sue più irnprevedibili conse
guenze: anche ad accettare che il pettine con 
cui tutte le mattine ci si ravvia i capelli possa 
tracciare sul cranio un toupet di rosei rivoli di 
sangue, e che. se scalpelli un buco a forma di 
toppa nel marmo di una tomba di famiglia per 
oassnrara quel che succede dentro, vedi due 
scr»eletriimpegru^inunim|>roUti««>s«npÌesso 
osseo. L'apoteosi del voyeurismo. 

Quelle di Jori non sono tuttavia pagine che 
hanno soltanto il significato di un cervellotico 

finale. *, quello 
di Minus, un esondo assai conaspevote e morale 
in cui la realtà non è snaiunivoca • il i 

stretti col nafte; un 
Jori, ambiguo e < 

saggi e dalle tenete* 
piùsvartate. L'autore ama dire che il 

La genesi 
di un fumetto 
tra il privato 
e il pubblico 
con gli occhi 

di Marcello Jori 

gto è cresciuto da solo, reclamando identità e 
creandosi un vissuto, quindi una niemoria stori
ca. oltre che personale. Addirittura un «mondo» 
che deve essere conformato «secondo Minus»: 
alberi rrunustani, case, mamme e natura minu-

Krasy Katchea 
gnenechea 
alle follie, allei 
re fai tè, che a uni 
ruoli e < 
me fai trastue» o, ' 
ckey Mouse e ini 
(non a caso oso 

più al Quia» delie vi
vete fai deste****, più 

icattefsntasudsll'saos 
> e ce* meo, 

• f ^ v * • * « * • • « « • • • • » • • u*mtm+9m 

P^Ì»^B»»»»»I ^^^M ^e>U"*^s, »»ansuB»v^»wvsusr"je' e v u 

m quatte et» fu fai Italia la 

commedia dell'arte. E la difficoltà della scelta 
di Jori sta, a mio avviso, proprio nella dipen
denza piiswKiie totale del personaggio dal suo 
autore. 

I padri culturali a cui Jori, scientemente o 
meno, ai riferisce, sono da ricercarsi più che 
altro nel campo delle arti visive (non è un caso 
che Jori aia egli stesso uno dei più intuì minti 

artisti visivi italiani). Evidenti sono, in 
U le letture magrittiane con i loro 

"ijanoa e la struttura temporale 
(penso a Sera che cade), mentre il tratto ha mol
ta dell'ironia di Klee. 

Franco Surra 

zio di 24 ore. Ebbene, non vi 
era modo più contundente per 
infrangere un silenzio narrati
vo che durava ormai da sei an- -
ni, dalla pubblicazione de L* 
Autunno del Patriarca, nel 
1975, quando Marquez decise 
di astenersi dalla letteratura 
fino a che si fosse mantenuto 
in piedi il regime di Pinochet. 
In tutti questi anni si è limitato 
a produrre impeccabili repor
tage dal Vietnam, dall'Ango
la, dal Mozambico, da Cuba, 
ecc.... dovunque la rivoluzione 
richiedesse il suo eccezionale 
talento di cronista e la devo
zione del militante. È stato, in 
un certo senso, un ritorno alle 
origini, all'antica professione 
di giornalista cui deve, come 
ha più volte dichiarato, il suo 
peculiare senso della realtà e 
del racconto. Poi, improvvisa-
mente. ha deciso di non man
tenere più la promessa: «Io ero 
disposto a mantenerla fino Al
la fine—dichiarò, sempre a £1 
Pois, nel gennaio scorso — ma 
sono stati i aleni, gli stessi 
scrittori cileni che vivono nel 
Paese, che hanno cominciato 
da più di un anno ad insistere 
perchè pubblicami (.„). In o-
gno modo sono sicuro che Pi
nochet non starà molto al po
tere e che durerà molto meno 
del mio libro».Afferinazione 
che il pubblico vastissimo dei 
suoi lettori si sentirà certa
mente di sottusLiiveie, non 
tanto per la presunta caducità 
del dittatore cileno, quanto 
perche effettivamente Crona
ca di una morte annunciata è 
un libro riuscito, gradevole, 
percorso da spunti e atmosfere 
in cui il lettore ha modo di 
leggieri la propria nostalgia 
perunpeasatodiindimentica-
bili solitudini ma di ricono
scervi anche l'impronta di una 

to più incisivo e fedele della 
cronaca. Il materiale è costi
tuito da vicende colombiane 
di trent'anni or sono, di cui 1' 
autore stesso fu diretto osser
vatore, come confermano l'u
so «trasparente» della prima 
persona ed il costante richia
mo a personaggi del proprio 
entourage familiare. Si tratta 
dell'omicidio di Santiago Na-
sar perpetrato da due gemelli, 
Paolo e Fedro Vicario, per 
vendicare l'onore macchiato 
della sorella Angela. Voluta
mente circoscritta è l'area del
la vicenda che richiama, an
che per la 
dello stile, la 
precedente a Centintni di soli
tudine ed, in particolare, Hfce-

al 

Un'atroce 

di bratalftà 
Sudraono 

nate. 
Per 

un 
U 

di 
a 

NEUC FOTO: kmftos 
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invisibue di un disegno che 
non gli appartiene. 
_ Tutti, annunciare dai suoi 
imminenti sicari, vorrebbero 
salvare Santiago Nasar dalla 
morte: il libro è quindi la cro-
naca degli afoni che ai infran
gono nel labirinto priniiuvo 
dell'impotenza, tirila 
sione onirica < 
avrà mai sah 
ne avviene con 
sanguinaria e, n*anostante la 
reticenza collettiva, presnedi-
tata; seguirà la violetta anco
ra più atroce sul cadavere; 1' 
autopsia, ufficiata da un prets 
in odore di giovanili studi di 

più appropriato, che 
leapo-

"e 

te ha fornito est via te fon 
Iloti motivasioni e gài 
tabWsicertln 
ra d'origine del 

"lì 
della costa; le 

fra Angela Vicario, cugina 
dell'autore, e l'ineffabUe 
Beyardo San Roman, che pro
vocano anch'esse un delirio 
collettivo ed altrettanto ine
splicabile; ina, soprattutto, la 
¥ toh ma indi finibile che spin 
gè i due gemelli Vicario dell' 

leu 
• di sodi 

liberati m 

dfico che designa 0 _ 
t r a u l M e d i l t t * ? . 

do 

toya^s»atqussjhavvesuasse>-
ti offrV 
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